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SANTA CATERINA DA SIENA – PATRONA D’EUROPA

Gabriella Anodal – Edizioni Cantagalli

"Egli ha il capo chinato per ascoltare te, le braccia aperte per abbracciare te, i piedi confitti per stare con te, il Cuore aperto per amare te."

La lettura di questo libro permette di conoscere a fondo una donna che ha molto da insegnare a quelle del nostro tempo. Da alcuni è stata definita una “sfida” per la donna di oggi.
Cito dalla presentazione al libro “Perché una donna del Trecento patrona d’Europa? Che cosa può dire alle donne di oggi così diverse e disinibite rispetto a quelle della sua epoca? La Chiesa, con questa proposta non è in ritardo con i tempi?

Pare proprio di no, se una emancipazionista come l’inglese Josephine Butler, non cattolica, ha dedicato a Caterina da Siena una biografia, riconoscendole un tipo di rapporto spirituale, che ha rovesciato il tradizionale ruolo gerarchico uomo-donna. Non soltanto sul piano spirituale Caterina da Siena ha infranto gli steccati, che relegavano la donna a ruoli subordinati ed in particolare le donne del popolo a consumare tutta la loro vita entro le mura domestiche o claustrali, nel caso della monacazione, bensì anche ogni barriera di tipo socio-politico, raggiungendo primati inconfutabilmente non ancora superati da nessuna donna perfino ai giorni nostri.

Con anticipo di secoli nei confronti delle aspirazioni e sollecitazioni del femminismo, Caterina si manifesta quale esimia realizzatrice di una presenza autorevole della donna nell’ambito della vita politica e sociale del proprio tempo, così prevenuto e chiuso nei confronti persino delle donne di alto rango, incidendo in modo significativo sugli avvenimenti storici, dei quali è stata non passiva spettatrice, ma attiva e responsabile protagonista, capace di progettare la realizzazione di una realtà ecclesiale e sociale rinnovate dalla adesione alla verità, alla giustizia, alla solidarietà sociale, alla pace. […]

È entusiasmante anche il pensare che fra le tante altre sante possibili, sia stata scelta compatrona d’Europa una giovane di soli trentatré anni. Questo dimostra, se ce ne fosse bisogno, che l’età è un dato relativo per compiere cose grandi, che conta di più vivere intensamente che vivere a lungo. […]

Alle soglie del duemila, lei, donna illetterata e analfabeta, è stata promossa <honoris causa> al dottorato in teologia, per una scienza illuminata sì dall’intelligenza, ma maturata e riscaldata nel cuore, per aver attinto dal cuore, cioè dall’amore, quella profonda conoscenza esperienziale, che l’ha fatta sentire così vicina a persone tanto diverse, e l’ha assimilata in modo sempre più perfetto all’oggetto del suo conoscere: il Dio-Amore.[…]”
Insomma una donna di cui si avrebbe bisogno anche oggi per riportare questo mondo sconvolto e che assume sempre più le fattezze dei suoi mezzi mediatici preferiti, la televisione e la rete, sui binari della pace, dell’amore e della fratellanza.
